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Oggi replica di Enrico Berlinguer, votazione dei documenti, elezione degli organismi dirigenti 

Nuovo internazionalismo fattore di pace 
La celebrazione di Marx momento alto del Congresso 

Gli interventi di Pajetta, Cossutta, Minucci, L. Colajanni, Chiaromonte, Pecchioli, Badaloni, Novelli e degli altri delegati - Nando Dalla Chiesa affronta il tema della mafia - Luporini svolge la 
solenne celebrazione marxiana - Il generale Felsani reca il saluto del sindacato unitario di polizia - II mondo della cultura nelle parole di Giorgio Strehler - Caloroso messaggio di De Martino 

MILANO — Oggi il congresso 
tirerà le sue somme politiche, 
prenderà le sue decisioni ma 
nelle due sedute di ieri nulla 
segnalava, nell'impegno degli 
oratori e nell'attenzione dell' 
assemblea, uno spirito da cor
sa finale. Al contrario, non so
lo si è lavorato con un impe
gno e a un livello di grande 
creatività ma sono stati vissu
ti momenti di particolare si
gnificato politico, intellettua
le e morale. È accaduto due 
volte nella mattinata, due vol
te in cui il congresso in piedi 
ha tributato i suoi applausi più 
lunghi e sentiti: quando il com
pagno Nando Dalla Chiesa, ca
rico del terrìbile fardello di 
una tragica memoria familia
re, ha proposto la sua analisi 
del fenomeno politico-crimi
nale della mafia; e quando il 
compagno Cesare Luporini ha 

celebrato (ma non è la parola 
giusta) il centenario della 
morte di Carlo Marx. Tanto 
pensiero ma anche tanta poli
tica si sono riversati, da questi 
due angoli singolari, sui con-

fressisti che hanno ben capito 
i vivere occasioni alte ma 

non separate del loro dibatti
to. 

La cronaca, diciamo, ordi
naria dei lavori non è stata d' 
altro canto avara. C'è stato 
uno dei «momenti della veri
tà» (niente affatto centrale ep
pure atteso) con l'intervento 
del compagno Cossutta e con 
le repliche, sobrie ma pene
tranti, che ha suscitato. Cos
sutta ha riproposto le sue posi
zioni, la pur schiacciante 
maggioranza del partito non 
Io ha convinto. Ad essa, anzi, 
egli muove una critica molto 
dura: l'incomprensione del va

lore decisivo per la stessa ri
voluzione in Occidente della 
presenza dell'URSS e degli al
tri paesi socialisti è «essen
zialmente una conseguenza e 
un riflesso dello stadio ancora 
acerbo e vago* della nostra e-
laborazione. Il contrasto su 
questo tema si potrà allentare 
solo a seguito dì «una più com
piuta definizione in positivo 
della nostra originale Identità 
di forza rivoluzionaria». Cos
sutta sembra quindi prospet
tare un processo dialettico nel 
partito che possa condurre ad 
una sintesi ira le sue posizioni 
e le altre. Elenca infatti quat
tro punti in cui si sarebbe rag
giunta la convergenza, eppoi 
precisa che «restano, per 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

Penultima giornata del XVI Congresso. Nel dibattito sono inter
venuti Paolo Cantelli, Luigi Colajanni, Onelio Prandini, Arman
do Cossutta, Renzo Imbeni, Adalberto Minucci e, nel pomerig
gio, Giorgio Rossetti, Gaetano Di Marino, Nicola Badaloni, Lan
franco Turci, Giancarlo Pajetta, Alessandro Pulcrano, Diego No» 
velli, Gerardo Chiaromonte, Ugo Pecchioli. 
Oggi ultima seduta dedicata alla discussione generale. Alle ore 
11 il compagno Enrico Berlinguer tirerà le conclusioni dopo gli 
ultimi interventi nel dibattito. Alle ore 15 si terrà seduta pubbli
ca per la relazione della commissione e verìfica poteri, cui segui» 
ra la presentazione, la discussione e il voto sugli emendamenti e 

§uindi sul documento polìtico. Nel corso della stessa seduta si 
iscuteranno e voteranno anche le proposte di modifica dello 

statuto presentate dall'apposita Commissione. Infine i delegati 
del Congresso si riuniranno in una seduta riservata per eleggere 
il Comitato centrale, la Commissione centrale di controllo e il 
Collegio dei sindaci. 
A PAGINA 3: Luporini celebra Marx (di Andrea Aloi); I delegati 
stranieri giudicano il Congresso (di Vera Vegetti); I lavori della 
commissione politica; «Cero anch'io» di Sergio Staino. 
A PAGINA 4: Il delegato è cambiato (di Eugenio Manca); Si parla 
poco della scuola (di Letizia Paolozzi); L'identikit del comunista 
anni 80 (di Mario Passi). 
ALLE PAGINE 5-6-7-8: Gli interventi dei delegati e i messaggi 
dall'estero. 

Natta candidato alla presidenza della CCC 
Perché e stata scelta la votazione palese 

MILANO — I criteri cui si è 
attenuto 11 lavoro della com
missione elettorale per l'ela
borazione delle proposte re
lative al CC, alla CCC e al 
collegio dei sindaci erano 
staU Illustrati l'altra sera da 
Adriana Seronl nel corso di 
una riunione riservata ai soli 
delegati. La Seronl ha sotto
lineato anzitutto le ragioni 
oggettive della complessità 
del compito della commis
sione, derivata dalla grande 
ricchezza di forze dirigenti, 
di Intelligenze ed energie fra 
cui operare la selezione ne
cessaria per comporre I nuo
vi organismi dirigenti nazio
nali. 

Il CC uscente ha affronta
to temi di grande rilevanza, 
si è riunito con frequenza, è 
stato anche in talune occa
sioni sede di confronto fra 
posizioni politiche diverse. 
Ma la commissione ha rite
nuto giusto cogliere anche 
talune sollecitazioni scaturi
te dal documento e dal dibat
tito congressuale. In primo 
luogo la necessità del partito 
di cogliere sempre più sul 
terreno della sua elaborazio
ne programmatica, sul terre
no della proposta e dell'ini
ziativa i problemi complessi 
e molteplici della società in 
cui viviamo, aprendosi ad e-
slgenze nuove, a modi nuovi 

di far politica: necessità che 
comporta organismi diri
genti che sempre più sappia
no impegnare 11 partito in 
questa direzione. In secondo 
luogo l'esigenza di una piena 
valorizzazione degli organi
smi eletti dai congressi e di 
un miglior rapporto tra or
ganismi dirigenti ed organi
smi esecutivi, evitando pra
tiche di accentramento. Una 
terza indicazione ha riguar
dato la composizione degli 
organismi dirìgenti e 11 rap
porto che deve stabilirsi al 
loro Interno tra compagni 
dirigenti a tempo pieno e 
compagni dirìgenti inseriti 
nella produzione. Fermo re

stando che un partito come 11 
nostro, di massa e di Intensa 
vita democratica, ha bisogno 
di un solido tessuto di dirì
genti a tempo pieno, è anche 
vero che occorre fare più am
piamente leva su competen
ze ed esperienze che vengono 
da compagni impegnati nel
la produzione: operai, tecni
ci, intellettuali. A queste di
rettrici di fondo si e ispirato 
11 lavoro della commissione 
elettorale, e in questo quadro 
ha collocato i problemi della 
composizione degli organi
smi dirìgenti e del numero 
dei compagni che ne faranno 
parte. 

II Comitato centrale eletto 

al XV Congresso contava 169 
compagni; 55 la Commissio
ne centrale di controllo; 7 11 
Collegio dei sindaci. Aumen
tare oggi considerevolmente 
il numero dei membri? Si
gnificherebbe non favorire, 
ma rendere più difficile quel
la valorizzazione del ruolo 
degli organismi nel senso 
della maggior decisione e di 
una più snella e incisiva ca
pacità di lavoro. Ridurne 
drasticamente il numero? 
Questa soluzione non corri
sponderebbe oggi alle esl-

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

Idirigenti della DCln que
sti giorni di Congresso ci 
hanno spiegato ancora una 
volta cos'è l'alternativa «se
condo De Mita». Ieri sul gior
nale democristiano ne han
no parlato Giovanni Galloni 
e Luigi Granelli Galloni ri
tiene che Berlinguer 'abbia 
finito — involontariamente 
— col dare ragione alla tesi 
di De Mita per il quale l'al
ternativa non è mal stata 
una formula di governo ma è 
una strategia da perseguire, 
un processo da costruire al 
termine del quale sta, senza 
rinunce e complessi di Infe
riorità da parte della DC, la 
possibilità di una libera scel
ta priva di rischi per la stabi
liti del sistema e per le ga
ranzie di libertà: 

Ora chiunque legga questa 
versione dell'alternativa ca
pisce anche che questa *ln vo
lontaria' coincidenza non so
lo non c'è. ma c'è proprio 1' 
opposto. Infìtti la versione 
aemltlana dell'alternativa, 
così riproposta, non si vede 
In cosa diverga dalle Impo
stazioni tradizionali della 
DC. Né De Gasperi, né Fan-
fanl, né Piccoli, né Forìanl, 
né altri esponenti della vec
chia o «nuora» guardia han
no detto che la DC voglia sta
re eternamente al potere. 
Hanno sempre detto che non 
c'erano alternative pratica
bili, che c'erano rischi per la 
democrazia, che la DC assi
curala una stabilità 'In atte-

Alternativa (per De Mita) 
è l'eternità del potere de 

sa dell'evoluzione del PCI*. 
Nessuno nella DC ci ha mai 
negato l'attesa 'ansiosa; 
'preoccupata», «speranzosa*, 
della nostra ^evoluzione*. E 
intanto la DC continuava a 
governare con stampelle di 
destra o di sinistra. Campa 
cavallo che l'erba cresce! 

Galloni continua con la 
stessa musica, scrivendo sul
la *natura ancora Interlocu
toria dell'assise comunista 
di Milano*, su questioni im
portanti e vitali per l'evolu
zione del PCI*. 

E del resto II Galloni spie
ga a noi cosa significa in sol-
doni l'alternativa per la DC. 
Significa — scrive 11 diretto
re del 'Popolo* — *che per i 
tempi intermedi, forse non 
brevi e non facili, quelli ap
punto che ci separano dal 
compimento delta evoluzio
ne cosi disegnata o dallo 
scioglimento del nodi così 
Individuati, non esiste una 
soluzione di maggioranza 
parlamentare o dì governo 
sostanzialmente diversa da 
quella In atto*. Quindi 1 
'tempi Intermedi*, secondo 
la DC, *non sono brevi* per
ché lunga e tormentata sarà 
la nostra 'evoluzione* ed In

tanto per l'oggi e per 11 do
mani c'è 'l'attuale maggie 
rama*. Ha capito o no II di
rettore di 'Paese Sera» qua! è 
11 governo di transizione a 
cut pensa la DC? Non solo: 

?tuesta maggioranza — con-
tnua Galloni —, con la DC 

saldamente al potere, è la 
condizione 'affinché la "que
stione comunista" oggi po
sta trovi la sua soluzione nel 
quadro della stabilità demo
cratica e delle garanzie di li
bertà*. 

I 'moderni altcrnatlvlsti* 
della DC sono tornati al lin
guaggio di Sceiba, che alme
no aveva 11 merito di essere 
meno contorto e astruso di 
questi epigoni del morotel-
smo. Anche Luigi Granelli, 
che è fra i più seri e Intelli
genti eredi di Moro, richia
mandosi all'impostazione al-
ternatlvisU di De Mita scri
ve: 'L'alternativa i un tra
guardo che richiede un rin
novamento profondo di tutti 
1 partiti, una migliore quali
tà della politica, una capaci
tà di confronto e di comune 
responsabilità, verso l'ordi
namento democratico e l'e
voluzione reale della società 
italiana che travalica, oggi e 

domani. Il pur Importante 
problema del governo e degli 
schieramenti politici*. D'ac
cordo. Ma cosa vuol dire 
'travalica*? Vuol dire che, in
tanto, le cose restano come 
sono?. La DC si 'rinnova* 
stando al governo, il PCI 
stando all'opposizione. Co
me sempre. L'alternativa è 
lontana e I tempi debbono 
maturare con la DC che go
verna come se in questi qua
rantanni aressero governa
to altri. 

Chissà per quali Imper
scrutabili misteri solo con la 
DC alla direzione del gover
no possono avvenire quel-
rivoluzione* del rapporti 
politici e quel 'rinnovamen
ti* auspicati da Granelli. Ma 
la crisi di cui si parla, lo sfa
scio dello Stato, llmbarbarl-
mento della società. Il dif
fondersi del poteri occulti 
come la P2, della mafia, della 
camorra, con gli agganci ne
gli apparati pubblici, non 11 
abbiamo conosciuti con la 
DCal potere? Non nasce pro
prio da questa situazione l'e
sigenza di un'alternativa al
la direzione del paese? 

Su un punto slamo perfet
tamente d'accordo con De 

Mita, e cioè che non può es
sere la DC ad agevolare un 
ricambio neila direzione po
lititi del paese. E in fatti nes
suno di noi l'ha mai pensato. 
Il problema riguarda soprat
tutto gli attuali alleati della 
DC e chiama in causa il PSI. 
E chiaro Infatti che sino a 
quando la DC potrà disporre 
al un sistema di alleanze che 
regge 11 ruo potere, nulla sa
rà messo In discussione in 
questo partito. L'unico mo
mento in cui la DC mise in 
discussione se stessa — e lo 
fece Moro — fu negli anni 
•75-7A cioè quando mutaro
no 1 rapporti di forza e fu po
sto in crisi il suo sistema di 
alleanze di centrosinistra. 
Non appena la DC ha recu
perato non tan to sul piano e-
lettorato ma su quello delle 
alleanze, ha riproposto, nella 
continuità, la sua egemonia 
e ha prefigurato l'eternlzza-
zlone del suo potere. 

L'esperienza fatta in que
sti quattro anni dal PSI do
vrebbe essere sufficiente a 
capire che questo è il nodo da 
sciogliere, e non quello del-
V*evoluiione* del PCI. Ed è 
un nodo che oggi stringe la 
stessa vita democratica. Il 
nostro Congresso ha avuto 11 
merito — tra l'altro — di 
mettere In forte evidenza 
questo problema cruciale, 
anche attraverso I 'Chiari
menti* venuti da parte del 
dirigenti democristiani. 

erti. ma. 

RFT 
Oggi il voto 

per sciogliere 
Hi i 

che non è 
solo «tedesca» 
Il peso delle complesse vicen
de internazionali sulla scel
ta di 43 milioni di elettori 

Hans Jochen Vogai 

Dal nostro inviato 
BONN — Chissà quanti, tra 143 milioni 
e più di cittadini tedeschi che oggi si 
recano alle urne sentiranno sulle pro
prie spalle il peso delle responsabilità 
che mezzo mondo gli ha caricato addos
so. Dall'esito delle elezioni nella Repub
blica federale dipendono, è vero, tante 
cose che vanno oltre la Repubblica fe
derale, ma alla fine poi, come è naturale 
e giusto, c'è da pensare che al momento 
di scegliere tra partiti e politiche saran
no le considerazioni «tedesche* quelle 
che prevarranno. Ma nel carattere «te
desco* del voto tedesco è iscrìtta tanta 
parte delle vicende d'Europa e dei rap
porti tra l'est e l'ovest del mondo che 
ignorarlo sarebbe impossibile. 

Questo paese è alla frontiera dell'Oc
cidente, Io è in tutti 1 sensi, per la sua 
collocazione geografica e per la quanti
tà e qualità dei problemi e delle tensioni 
che 11 suo essere avamposto gli scarica 
addosso. Oltretutto il suo vicino più 
prossimo, al di là di un confine che è 
insieme labile «distinguo* tra mondi 
con la stessa lingua, la stessa cultura, la 
stessa storia e abisso tra universi Incon-

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

AUSTRALIA 
Sconfitta 
la destra 
Vittoria 

del partito 
laburista 

A spoglio quasi ultimato, 
netta maggioranza a Bob 
Hawke - Si dimette Fraser 

Bob Hawke 

SIDNEY — Nella vittoria laburista nelle 
elezioni politiche australiane. Dopo sette 
anni di governo liberal-conservatore sarà 
ora il partito di Bob Hawke, ex leader sin
dacale, a guidare il Paese. Le elezioni sono 
terminate nel tardo pomeriggio di ieri: al 
settantacinaue per cento di urne scrutinate 
i laburisti avevano ottenuto 63 seggi, dun
que già la maggioranza alla Camera dei 
rappresentanti, che ha 125 seggi. I conser
vatori, guidati da Malcom Fraser, fino a 
ieri primo ministro, avevano invece ottenu
to solo 39 seggi. I seggi ancora da assegnare 
sono 23 ma non mutano la sostanza della 
vittoria laburista. La precedente suddivi
sione di seggi alla Camera era di 73 per la 
coalizione di governo e di 52 per i laburisti. 

Sono stati gli stessi protagonisti della 
campagna elettorale a comunicare al Paese 
i risultati. Malcom Fraser, Io sconfitto, si è 
dimesso immediatamente da leader del 
partito conservatore. Bob Hawke, 53 anni, 
alla testa dei laburisti da appena un mese, 
deputato da soli tre anni, ha dichiarato alla 
televisione: «Sono orgoglioso e consapevole 
della mia grande responsabilità*. Il suo, ha 
aggiunto, sarà un governo di riconciliazio
ne nazionale, principali obiettivi, gli stessi 
della campagna elettorale, la lotta ad infla
zione e disoccupazione, la riforma della 
pubblica istruzione, un più giusto prelievo 
di tasse. Quella di ieri è stata per 1 Austra
lia la sesta consultazione degli ultimi dieci 
anni, hanno votato in nove milioni. 

FRANCIA 
Si eleggono 
i snidaci, ma 
è alla prova 
il governo 
di sinistra 

La destra antisociale vuole 
scopertamente la rivincita 
Il pericolo delle astensioni 

Francois Mitterrand 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Trentasette milioni di elet
tori francesi eleggeranno tra oggi e do
menica prossima, in due turni, sindaci 
e consigli comunali di 36 mila comuni. 
La Francia ritorna cosi per la prima 
volta alle urne, a quasi due anni dalla 
vittoria elettorale presidenziale e legi
slativa della sinistra, per una consulta
zione che — preceduta da una campa
gna elettorale dominata fin dall'inizio 
ha assunto la portata politica di un giu
dizio sull'esperienza socialista degli ul
timi venti mesi. E se l'immagine del 
sindaci in Uzza, la gestione degli affari 
locali, 1 problemi amministrativi delle 
grandi e piccole città non hanno sem
pre forzatamente ceduto U passo alle 
considerazioni politiche di ordine più 
generale, ci si trova comunque di fronte 
ad un duro scontro destra-sinistra sulle 
grandi scelte fatte dal governo sociali
sta e comunista. 

La destra ha cercato essenzialmente 
di dimostrare un Indebolimento della 
base sociale ed elettorale della coalizio
ne di sinistra e quindi ha puntato su un 
rifiuto della politica mltterrandlana co-

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 

Contestato dal popolo di Managua 
il Papa non ha retto alla sfida 

Alle critiche per l'attacco alla «Chiesa popolare» ha risposto imperioso: «Silenzio» 

NeHinterno 

Torino: non è la Giunta sotto accusa 
SI sviluppa l'inchiesta torinese e aumenta 11 numero delie 
persone coinvolte. Intanto 11 giudice Marzachl afferma che 
non è l'amministrazione sotto accusa, ma 1 singoli che sono 
sospettati per appalti e acquisti Illeciti. A PAG. 2 

Gli scioperi del marzo 1943 
Il 5 marzo di quarant'annl fa, alla Officina 19 della Fiat Mira-
fiori la classe operala Italiana da 11 via agli scioperi che da
ranno la prima spallata al fascismo. Paolo Sprtano ricorda In 
una pagina speciale quel giorni. A PAG. I * 

De Gregori spiega Roma-Juve 
Il cantautore Francesco De Gregori, Intervistato su Roma-
Juventus, la partita centrale dell'odierna giornata di campio
nato, spiega che 11 Ufo è un gioco e non ha bisogno di giustifi
cazioni «pseudo-culturali». A PAG. 22 

La Formula 1 quest'anno 
Jean M. Balestre - capo dell'automobilismo mondiale - In 
un'Intervista a l'Unità alla viglila della stagione di corse, 
spiega perché piloti e costruttori lo contestano. A PAG. 23 

Osi nostro inviato 
MANAGUA — Giovanni 
Paolo n è stato contestato in 
un paese di profonde tradi
zioni cristiane e da una popo
lazione che sta vivendo la 
propria fede come vive 11 
dramma nazionale. È acca
duto per la prima volta. È ac
caduto in Nicaragua. 

Per oltre due ore la grande 
piazza 19 luglio di Managua 
e stata teatro di un vero e 
proprio confronto tra 11 Papa 
e la massa sterminata di cir
ca mezzo milione di persone 
convenute da ogni parte per 
salutare ti pontefice. Cosi la 
messa si è trasformata In un 
happennlng. In un confronto 
sul modo di Intendere la fede 
in rapporto al problemi di un 
piccolo paese del Centro A-
merica che, dopo essersi libe
rato dalla crudele dittatura 
di Somoza, deve ora assicu
rare Il necessario al suol abi
tanti e difendere la sua Indi
pendenza economica e poli
tica. Un happening al quale, 

attraverso 1 mezzi radiotele
visivi, ha partecipato l'Im
mensa platea del popoli di 
tutto il continente latino a-
merìcano. 

Tutto è cominciato quan
do, nel suo discorso, ha re
spinto l'idea di una Chiesa 
popolare perché, secondo lui, 
l'unità del sacerdoti e dei 
credenti si fa solo attorno al 
vescovo. Alle prime Interru
zioni il papa ha replicato con 
voce tonante e imperiosa: 
•Silenzio*. Ma quando, dopo 
averlo ottenuto, ha afferma
to che «la Chiesa educa alla 
vita etema» nuove grida si 
sono fatte sentire: «Vogliamo 
la pace in questa vita, su 
questa terra*. Ed il Papa ha 
replicato: «La Chiesa è la pri
ma a volere la pace*. 

Poco prima, durante l'ora
zione del fedeli nel corso del
la messa, due madri vestite 

Alcatta Santini 

(Segue in ultima) 


